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La nostra carissima  María Fernanda del Centro Educativo e Riabilitativo 

òDon Guanellaó vi porge i saluti piú belli  e sinceri a nome della Missione 
Guanelliana Colombiana  e ve li spedisce con il suo aquilone.  
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Carissimi confratelli, amici, comunitá parrocchiali, persone e famiglie che appoggiano a 

distanza alcuni  bambini e giovani della nostra missione guanelliana colombiana, volontari, 

benefattori, laici guanelliani, 
  

                                                          é con grande gioia che vi scriviamo da questa bellissima terra colombiana. 

Abbiamo la speranza che vuole trasformarsi in augurio affinché questo nostro carissimo Bollettino vi incontri 

godendo ottima salute fisica e spirituale, entusiasmo nella vita e una grande pace interiore. 
 

 Eccoci ancora una volta con il desiderio e il dovere di informarvi, di raccontarvi un poô alcuni 

avvenimenti della nostra missione guanelliana colombiana, stringere sempre piú tra noi una vera solidarietá 

tra Colombia e Italia, ringraziarvi dei progetti che possiamo portare avanti a motivo della vostra generositá e 

darvi lôopportunit§ di caminare insieme con la nostra missione nei nuovi progetti che vi presentiamo in questo 

numero del Bollettino. 
 

 Oltre lôinformazione vogliamo anche, come sempre abbiamo fatto, collaborare a una formazione 

missionaria personale, per nutrire la generositá e la solidarietá di motivazioni profonde, che ci aiutino a dar 

ragione della nostra fede e del nostro operare solidario. Per favorire tale formazione vi presentiamo alle 

pagine 2,3 e 4 lôarticolo dal titolo:  ñFelicit§ e Sofferenzaò, tratta dalla ñLettera ai cercatori di Dioò della 

CEI.   
 

 Vogliamo farvi partecipi di una grandissima gioia: due diaconi della nostra Provincia ñNostra Signora 

di Guadalupeò uno Indiano: Antony  e lôaltro Colombiano: Pablo Emilio nel mese di settembre riceveranno 

appuntamentla ordinazione sacerdotale. Pablo Emilio sará ordinato sacerdote il 5 settembre nel suo paese 

natale Aguachica, a tre ore di macchina della nostra missione colombiana e lôaltro: Antony il 24 settembre nel 

suo paese natale in India. Mentre Pablo Emilio ritornerá a Roma per terminare i suoi studi di specializzazione, 

Antony ritornerá nella nostra Missione Colombiana per dirigere il nostro Seminario. 
 

 Incominciamo a farvi conoscere alcuni  appuntamenti del programma di Padre Cosimo durante i mesi 

di dicembre e gennaio  in maniera che amici, gruppi,  parroquie, associazioni che vogliono invitare il Padre 

conoscano i suoi impegni e possano programmare per tempo una sua eventuale visita o incontro.  
 

 Vi presentiamo al n. 4 dei PROGETTI DI SOLIDARIETÁ il nuovo progetto di questôanno 2009-2010: 

ñLa cultura inclusiva incomincia dai bambiniò. Da tempo stiamo lavorando nella nostra missione guanelliana 

colombiana nel progetto educativo e di lavoro inclusivo. Ci sembra ormai che nei nostri progetti guanelliani 

nella missione colombiana sia giunto il momento di incominciare dai bambini molto piccoli e dalle rispettive 

famiglie per promuovere con piú efficacia quella cultura inclusiva, che appoggiamo con passione,  perché 

sentiamo che é la piú evangelica, guanelliana e altamente umana.    

 

 

          

 

  LETTERA APERTA 
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Siamo cercatori di felicità, appassionati e mai sazi. Questa inquietudine ci accomuna tutti. Sembra quasi che sia 

la dimensione pi½ forte e consistente dellôesistenza, il punto di incontro e di convergenza delle differenze. Non 

può essere che così: è la nostra vita quotidiana il luogo da cui sale la sete di felicità. Nasce con il primo anelito 

di vita e si spegne con lôultimo. Nel cammino tra la nascita e la morte, siamo tutti cercatori di felicit¨. 
 

Certo, questa esperienza comune si frastaglia in mille direzioni differenti. Tutti possiamo riconoscerci nel 

bisogno di felicità: ma quale felicità cerchiamo? come la cerchiamo? quali strumenti ce ne assicurano il 

possesso? e gli altri, in questa appassionata ricerca, che posto hanno? 
 

Qualcuno ha accusato la tradizione cristiana di opporsi alla voglia di felicità, di guardare eccessivamente al 

futuro dimenticando il presente. Qualche volta ¯ stato contestato ai credenti in Cristo lôeccessivo prezzo da 

pagare per assicurare la felicità, o si sono loro rimproverati i modelli dal sapore rinunciatario, persino un poco 

masochista, presentati come condizione per raggiungere la felicità. Qualcuno è arrivato alla decisione di dover 

liberare lôuomo da Dio per restituirgli il diritto alla felicit¨.  
 

Le provocazioni ci sfidano e ci aiutano a pensare, facendoci riscoprire alla radice dellôesperienza cristiana la 

figura di Gesù, che ci ha offerto il volto di un Dio amante della vita e della felicit¨ dellôuomo. Peraltro, le crisi 

nel rapporto tra vita e felicità non riguardano solo noi cristiani. Chiunque ama la vita e cerca la gioia duratura 

per sé e per gli altri, non riuscirà certamente ad accontentarsi di proposte che legano la felicità unicamente al 

possesso, alla conquista, al potere, al solo piacere, allôegoismo personale o di gruppo. 

 

Lôesperienza della fragilit¨ 
 

Come credenti, abbiamo una convinzione irrinunciabile, che ci viene dalla nostra esperienza cristiana. Su di 

essa cerchiamo il confronto con tutti coloro che preferiscono la vita alla morte e cercano la felicità come la 

qualità profonda di questa stessa vita. La vita è bella nonostante tutte le prove e le disavventure, perché 

esistiamo e sperimentiamo lôamore. 
 

Non per tutti, certo, è così. La vita è segnata in tutte le sue fasi e le sue forme dalla fragilità: la fragilità del 

nascituro, del bambino, dellôanziano, del malato, del povero, dellôabbandonato, dellôemarginato, 

dellôimmigrato, del carcerato. In tutte le et¨ ci sono sofferenze fisiche, psichiche, sociali. Come avviene per la 

felicit¨, anche lôesperienza del dolore ci accomuna tutti. 
 

Come in ogni situazione umana si sperimenta la fragilità, così ogni ambiente vitale è frutto di un fragile 

equilibrio. Nei volti delle famiglie ci sono spesso più lacrime da asciugare che sorrisi da raccogliere. Nella vita 

ci sono sofferenze che arrivano contro ogni nostra aspettativa e ci sono anche sofferenze che nascono dai nostri 

errori e dalle nostre colpe, quelle che costruiamo con le nostre mani: quando, ad esempio, diamo la prevalenza 

allôavere sullôessere; quando ci carichiamo di cose inutili; quando diamo la precedenza alle cose sulle persone, 

agli interessi materiali sugli affetti. 
 

La fragilità rimane una grande sfida: da sempre essa ha suscitato interrogativi, problemi, dubbi. Un personaggio 

della Bibbia è diventato una sorta di riferimento per coloro che hanno il coraggio di riflettere sul dolore. Si tratta 

FELICITÀ E 

SOFFERENZA 
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di Giobbe: con il suo nome chiamiamo chi soffre ingiustamente e chi giustamente ha motivi per lamentarsi. Con 

Giobbe ci chiediamo: perché dobbiamo soffrire e morire?  
 

Molti non conoscono le parole che la Bibbia mette sulle labbra di Giobbe nel momento in cui il contatto con il 

dolore diventa bruciante. Parole simili, forse, le abbiamo gridate noi stessi, una o tante volte: 
 

Perisca il giorno in cui nacquié 

Perché non sono morto fin dal seno di mia madre 

e non spirai appena uscito dal grembo? 

Perché due ginocchia mi hanno accolto, 

e due mammelle mi allattarono? é 

Come lo schiavo sospira lôombra 

e come il mercenario aspetta il suo salario, 

così a me sono toccati mesi di illusione 

e notti di affanno mi sono state assegnateé 

Ricordati che un soffio è la mia vita, 

il mio occhio non rivedrà più il bene.  

   (Giobbe 3,3. 11-12; 7,2-3. 7) 
 

Quale felicità? 
 

Facciamo fatica ad accettare la scuola della sofferenza per scoprire che cosa sia la vita e la felicità. Nonostante 

tutte le nostre riflessioni e le nostre proteste, infatti, la debolezza, il dolore, la morte rimangono un mistero.  
 

La cultura moderna, non sapendo dare una risposta a queste sfide, cerca di nasconderle con lôebbrezza del 

consumismo, del piacere, del divertimento, del non pensarci. In tal modo, però, si nega il significato profondo 

della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza, sia il valore e la dignità: e 

questo rende interiormente aridi e induce a vivere in modo superficiale.  
 

Lôesperienza della fragilit¨, del limite, della malattia e della morte può insegnarci alcune cose fondamentali. La 

prima è che non siamo eterni: non siamo in questo mondo per rimanerci per sempre; siamo pellegrini, di 

passaggio. La seconda è che non siamo onnipotenti: nonostante i progressi della scienza e della tecnica, la nostra 

vita non dipende solo da noi, la nostra fragilit¨ ¯ segno evidente del limite umano. Infine, lôesperienza della 

fragilità ci insegna che i beni più importanti sono la vita e lôamore: la malattia, ad esempio, ci costringe a 

mettere nel giusto ordine le cose che contano davvero. 
 

La fragilità è una grande sfida anche per la fede nel Dio di Gesù Cristo. Il Signore ci ha creati per la vita, per la felicità. 
tŜǊŎƘŞΣ ŀƭƭƻǊŀΣ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ƛƭ ŘƻƭƻǊŜΣ ƭΩƛƴǾŜŎŎƘƛŀƳŜƴǘƻΣ ƭŀ ƳƻǊǘŜΚ Quante domande di fronte a un dolore o a un lutto che fa 
ǎŀƴƎǳƛƴŀǊŜ ƛƭ ŎǳƻǊŜΗ {ƛ ǇǳƼ ǇŜǊŦƛƴƻ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ǎƻƴƻ ƭŀ ǇƛǴ ƎǊƻǎǎŀ ǎŦƛŘŀ ŎƻƴǘǊƻ 5ƛƻΦ /Ωŝ ŎƘƛ ǎƛ ŝ 
ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀǘŜƻέ ǇŜǊ ŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻΣ ǇŜǊ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ŀǎǎŜƴȊŀ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǎƛlenzio davanti al dolore innocente.  

 

Che cosa possiamo sperare? 
 

Le domande si moltiplicano. Ciascuno ha le proprie. A pensarci bene, cambiano le parole, ma il grido resta, 

comune e condiviso da tutti: abbiamo una gran voglia di vita, di felicità, di sicurezza e di tranquillità, e il dolore, 

la fragilità e la morte sembrano fatti apposta per distruggere tutto questo. Dobbiamo rassegnarci? Spegnere la 

voglia di vita, raffreddando i nostri slanci? Dobbiamo riconoscere che questa non è la nostra casa e rimandare 

tutto a un dopo, a quando saremo finalmente a casa? 
 

Ma questa casa, lontana e non sperimentabile, cô¯ davvero o resta unôillusione, pi½ o meno comô¯ per tanti 

tentativi che costruiamo con le nostre pretese e che ci lasciano lôamaro in bocca? Qualcuno va oltre, pensando: 

smettiamola di sognare e accontentiamoci di quello che possiamo avere tra le mani. Pazienza, poi, se dobbiamo 

sottrarlo, violentemente o astutamente, ad altri. Questa è la vita. Non è più saggio rassegnarsi? 
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La nostra esperienza quotidiana è spesso tentata di cadere nella rassegnazione e nel cinismo, eppure si spalanca 

continuamente verso una forte necessità di speranza. Ma che cosa significa sperare? La speranza ha a che fare 

con la gioia di vivere. Suppone un futuro da attendere, da preparare, da desiderare. Sentiamo che la speranza 

richiede e suscita unità nel cuore: dà senso e motiva ogni nostro sentimento, ogni nostra aspirazione, ogni nostro 

progetto. Promuove anche unità nella storia: nelle tante cose che pensiamo e che facciamo ogni giorno ci può 

essere un filo conduttore che collega e illumina tutto quanto. Se cô¯ speranza, cô¯ pazienza e cô¯ la vigilanza che 

sa vagliare e spinge allôimpegno in ogni cosa. 
 

Non si può vivere senza speranza: sarebbe come vivere senza riuscire a dare una prima iniziale risposta 

allôinterrogativo ñperch® sono al mondoò? Tutti abbiamo bisogno di un orizzonte di senso, per dire qualcosa di 

vero sul nostro futuro. Ha senso sperare che ciò che desideriamo si attui; così pure ha senso sperare di avere 

successo nei singoli aspetti su cui puntiamo. Cô¯ una speranza a livello personale e cô¯ una speranza a livello 

storico-cosmico. Il tempo e le circostanze sono importanti per dare un contesto e un contenuto alle nostre 

speranze.  
 

Cô¯ una speranza che nasce e cresce grazie ai rapporti con le persone; anzi certi rapporti, aperti al dialogo e alla 

collaborazione, generano speranza, perch® ci fanno sentire accolti e cercati e ci stimolano allôazione. Ma ¯ 

possibile pensare e desiderare la speranza come dono che viene a noi in modo imprevedibile, come intervento 

non soltanto umano? Un dono che trascende le nostre possibilità, la nostra progettualità, i nostri orizzonti? 
 

Nei momenti più felici, come in quelli più profondi, anche quando sono sofferti, sogniamo una speranza che 

crede e che ama: la speranza di chi si sente amato, cercato, sostenuto nel quotidiano, in un crescendo di senso, 

di gioia, di operosità costruttiva, che va oltre la fine di tutto. È questa la speranza che viene da Dio? 
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1. Falegnameria  ñAntonia Rezzonico in Terragniò. 

 
ñCarissimo Alessandro, finalmente posso risponderti con una grande gioia nel cuore, perché posso darti una 

notizia che tanto esperavo: la realizzazione della ñScuola-Bottegaò per giovani  di strada, drogati e  desplazados 

(giovani le cui famiglie hanno dovuto lasciare tutto e fuggire in cittá a motivo della guerriglia)!  
 

Non immagini con quanta sofferenza abbiamo bussato a molte porte e cercato in tutti i modi come poter attuare 

il progetto tanto sognato. Una Associazione ONG andava cercando disperatamente ció che noi volevamo 

offrire. La Provvidenza (lo zampino di Don Guanella cô¯ sempre!) ha voluto che il maestro Carlos, andando in 

giro a proporre il progetto, si incontrasse con questa Associazione, che accett· firmare un ñconvenioò con la 

nostra Missione Guanelliana, per iniziare il Progetto della ñScuola-Bottegaò. Ho voluto scriverti subito per darti 

la notizia. Nei prossimi due o tre giorni verranno i dirigenti dellôAssociazione per firmare il Convenio. Ti terr· 

informato. Per me era importante comunicarti il piú presto possibile questa notizia.  
 

Un saluto carissimo a te, caro amico, a tutti i soci delle ACLI , al vostro Presidente e... vi chiedo scusa del 

ritardo. Le cose qui da noi non vanno come le vostre! Spero tanto di potervi visitare il 6 gennaio 2010 e magari 

poter celebrare la messa dellôEpifania nella vostra Parroquia e quindi proiettare qualche video dellôopera e del 

Progetto ñScuola-Bottegaò. Un abbraccio fraterno con la promessa di un ricordo al Signore della vita e dei 

poveri!ò 

 

 

 
 

 
 

Alcuni giovani disabili della falegnameria, si uniranno a giovani si strada, con problemi di droga y desplazados 

 

 

 

PROGETTI DI SOLIDARIETÁ 
 


